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M. 



entre il nome di CaflFaro é notissimo, 

gli scritti di lui sono pressoché aflatto igno- 
rati. Ed é agevole il rendersene ragione, chi 

pensi che due sole volte andarono a stampa, 
Tuna nella collezione degli Storici Italiani del 
Muratori, Taltra nei Monumenti Storici della 
Germania di G. E. Pertz. La cronaca della 
Crociata peraltro, omessa nel Muratori, venne 
inserita negli atti della Società Ligure di Sto- 
ria patria. Tutte queste collezioni dotte, vo- 
luminose, costose e gravi non sono tali 
per fermo da attrarre un gran numero di let- 
tori. Aggiungi che quegli scritti sono dettati 
nel latino barbaro del Medio Evo, e questo 
pure non invogUa gran fatto a leggere. 



(i) Storia generale delle storie, cap. VII. 
(2) I passi principali degli Annali Genovesi furono 
tradotti in tedesco nel 1866 da Guglielmo Arndt. . 
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Eppure rimportanza degli scritti di Caffaro 
é grande, sia per Y uomo che dettavagli, sia 
pei fatti che vi si trovan narrati, sia infine 
per lo stile il quale a giudizio di Gabriele 
Rosa(i) (c nulla risente della vacuità rettorica j 

degli scrittori della decadenza, della goffaggine 
dei cronisti » ma in quella vece vi appare « il 
carattere serio, dignitoso, energico, fiero dei 
liberi genovesi, lo spirito romano, quel senso 
pratico delle cose e degli uomini. » 

Ho quindi creduto opportuno, imitando l'e- 
sempio che sin dal 1866 ci offri la Germania,. 
(2) di pubblicar una versione di quella parte 
degli scritti delP annalista genovese che è la 
più importante, siccome quella che riguarda 
la partecipazione dei Genovesi alla prima Cro- 
ciata, 



PREFAZIONE . 

DI 

JACOPO D'ORIA 



C^ìó che soltanto alla memoria si affida, per 
la lunghezza del tempo di leggeri venendo 
avvolto nella dimenticanza, i filosofi e gli 
antichi saggi consegnarono agli scritti ciò che 
stimarono poter essere ai posteri di giova- 
mento. E avvegnaché nella Cronaca del co- 
mune di Genova da Caffaro genovese Pa- 
trizio composta, nulla si trovi scritto sulla 
presa di Gerusalemme, Antiochia, Tripoli e 
parecchie altre città d' Oriente, a che ebbero 
parte ragguardevole i Genovesi con grande ' 
numero di galee, navi e combattenti, io 
Jacopo D' Oria rivolgendo gli scritti e le carte 
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di Oberto mio avo paterno, delle patrie an- 
tichità conoscitore dottissimo, rinvenutovi un 
antico scritto del predetto Caffaro sulla presa 
di Gerusalemme e più altre città, ne feci trar 
copia esatta onde di tali fatti abbia il leggi- 
tore notizia. 



( - 



CRONACA 



Poiché quasi tutto ciò che avvenne dal- 
l'origine del mondo in poi da dotti e saggi 
uomini venne descritto e narrato : utile 
pertanto convenevole cosa ci pare il dire 
in qual modo e in qual tempo le città 
di Gerusalemme e d'Antiochia colle altre 
d'Oriente e coi porti di mare siano state dal 
giogo dei Turchi e dei Saraceni liberate onde 
per questa scrittura di Caffaro di quel fatto 
divulghisi veritiera notizia. 

I. È dunque a sapersi che a' tempi di 
Papa Urbano II, Goffredo duca, di buona 
memoria in un col conte di Fiandra e pa- 



7 
recchì altri gentiluomini desiosi di vedere il 
Sepolcro di Cristo, recossi a Genova ed ivi 
asceso su nave genovese nomata Pomella ne 
andò coi genovesi stessi ad Alessandria d'onde 
fu da soldati saraceni scortato fino alle porte 
di Gerusalemme. E mentre si disponevano 
ad entrare per esse ed avviarsi alla visita del 
Santo Sepolcro, d' improvviso i custodi delle 
porte li rattennero finché ognuno avesse, se- 
condo é costume, sborsato un bisante a testa 
per entrare. I cristiani che per devozione a 
Dio erano fin colà venuti, tostoch'ebbero ap- 
preso il volere dei saraceni misero mano alle 
borse. Il Duca Goffredo però ch'era de' primi 
firapposevi più indugio finché il servo che 
n'era alquanto discosto ebbe chiamato il por- 
tatore del suo peculio. Nel quale fi-attempo 
uno de' portieri diedegli una gran ceffata nel 
collo; il che il Duca pazientemente portò, 
supplicando tuttavia Iddio che gli concedesse 
tanto ancora di vita da prendere colla sua 
spada vendetta d'un siffatto oltraggio. Sbor- 
sato come gli altri il bisante, entrò con essi 
per le porte e visitò il Sepolcro e gli altri 
santuari e il presepe di Betlemme e il fiume 
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Giordano : e trascorsi tre giorni dacch'erano 
arrivati a Gerusalemme coi soldati ch'erano 
stati loro di guida, ritornarono ad Alessandria 
ed ivi nella stessa nave con che se n'erano 
venuti ripresero via per Genova. Il duca Gof- 
fredo di quivi tostamente n' andò a S. Egidio, 
ed ivi con Raimondo Conte del luogo e molti 
altri Conti e Baroni trattò della liberazione del 
Santo Sepolcro, e tutti vennero nel proposto 
d'adunarsi il giorno seguente a S. Maria di 
Puiy ond' ivi stabilire e decretare ciò che 
avesse a farsi in servigio di Dio. 

II. E poiché nel termine suaccennato la 
voce di Dio si fece in quelle parti aperta- 
mente sentire, convennero i dodici perso- 
naggi in S. Maria di Puy disegnando risol- 
vere la cosa ad onore di Dio e per tre giorni 
discussero in qual modo sariasi potuto fare il 
viaggio di Gerusalemme. Avvenne che nella 
notte del terzo giorno ad uno di costoro per no- 
me Bartolommeo apparve in sogno l'Angelo 
Gabriele e dissegli <c Destati o Bartolommeo » 
ond'egli « Chi sei tu o Signore? » : <c Io sono 
l'Angelo di Dio ed è volontà sua che il suo 
sepolcro sia da' Saraceni affrancato. Perlocché 



togli nel destro omero la croce e domani di 
buon mattino vanne co' tuoi compagni al 
Vescovo di Puy, mostragli la croce ch'io ti 
ho segnato, e digli che mandi suo legato a 
Papa Urbano perché egli senza por tempo 
in mezzo qui ne venga e colla remissione 
dei peccati avvii il popolo a Gerusalemme » 
Com'egli volle fu latto. Perocché il papa non 
appena dell'angelica visione ebbe sentore, senza 
punto indugiare posesi in via e venne a Puy. 
E colà ragunata gran moltitudine di gentiluo- 
mini, principi, conti, duchi e cristiani d'ogni 
stato e d'ogni fatta, impose loro per remis- 
sione dei peccati d'andarne al Sepolcro. Non 
avea egli peranco terminato di esporre il di- 
vino precetto che tosto ognuno grande e pic- 
colo con molta devozione prostrossi a' suoi 
piedi onde ricevere dalle apostoliche mani la 
croce. E de' maggiori di costoro furono Rai- 
mondo conte di Sant' Egidio, Goffredo duca 
di Buglione a cui istigazione fu il tutto in- 
trapreso, Baldovino suo fratello, il conte di 
Fiandra, Ugì5 fratello maggiore del re di 
Francia, Boemondo, Tancredi e molti altri 
che troppo lungo sarebbe il voler qui nove- 
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rare. Il numero poi de' soldati per quello 
ch'io ne intesi si fu di sessanta mila e dalle 
costoro forze fu espugnata Nicea nel 1097. 
E Dio vegliò cosiflattamente su di essi che 
illesi tutti pervennero fin sotto Antiochia. 

III. Prima però che i principi disopra no- 
minati si togliessero di colà dove avéan preso 
la croce e la benedizione del pontefice, questi 
a loro richiesta inviò a Genova due Vescovi 
vo* dire quel di Grenoble e quello d' Grange. 
Eglino in breve si furono ridotti in questa 
città e quivi tostamente ragunarono il popolo 
nella chiesa di S. Siro, e sposero l'Apostolica 
missione per cui erano stati inviati, cioè la 
remissione d'ogni peccato a coloro che in 
servigio divino si fossero avviati al Santo Se- 
polcro; imponendo loro altresì che colle loro 
galee avessero a schiudere all'Oriente la via e 
nella compagnia di quei principi, come è de- 
gno di uomini valorosi, si portassero e com- 
battessero. A costoro i Vescovi promettono 
mercede d'eterna vita. ; Udite le parole dei 
Nunzi e l'Apostolica legazione, molti de' pri- 
mati genovesi quel giorno stesso si fregia- 
rono della croce. Furono del numero: An- 
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selmo Rascherio, Oberto figlio di Lamberto 
De-Marini, Oberto Basso da Isola, Ingo Fla- 
one, Dodone degli Avvocati, Lanfranco Rosa, 
Pasquale Noscenzio, Astorre, Guglielmo di 
Buonsignore, Obizzo Musso e molti altri, a 
tal segno che poterono armare del loro do- 
dici galee ed un sandalo carichi di valorosis- 
simi combattenti; sulle quali nel mese di lu- 
glio presero via per l'Oriente: passati pochi 
giorni trovaronsi alla foce del fiume Solino 
ed approdarono a S. Simeone distante dieci 
miglia da Antiochia. 

IV- Tostochele milizie dei Franchi, che un 
mese prima dei Genovesi erano approdate ed 
avean posto le tende sotto alle mura di An- 
tiochia, appresero l'arrivo di questi, Boemondo 
figlio di Roberto Guiscardo duca di Puglia 
con cento soldati a gran passi ne venne al 
Solino ove trovavansi i Genovesi e cosi da 
parte de' capitani e dell'intero esercito prese 
ad esortarli: o fratelli e compagni in questa 
santa guerra, poiché a servigio di Dio sietevi 
condotti fin qui senz'altro premio volere che 
la salute dell'anime vostre, supplicovi che vi 
vogliate fin d'ora in un con noi addossare il 
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peso e le fatiche della guerra. Udito per Boe- 
mondo ciò a che i Principi li confortavano i 
Genovesi posero consiglio tra loro di man- 
dare de' migliori uomini d'arme seicento al- 
l'esercito e tosto li mandarono. Nel qual frat- 
tempo mille soldati Turchi uscirono furtiva- 
mente d'Antiochia e s'avviarono incontro ai 
Franchi ed ai Genovesi. Appena Boemondo 
intese di siffatto assalto con venticinque ca- 
valieri genovesi alfrettossi tosto all'esercito e ne 
die avviso all'intera armata. Prima che Boe- 
mondo scendesse di cavallo tutti furono in sella 
ed in gran furia spronarono addosso ai Tur- 
chi. Ma già costoro con agguati avean messo 
in mezzo i Genovesi che armati erano rimasti 
alla pianura e rivoltisi colle lancie e colle spade 
faceano accanita resistenza, ed infine sopra ffat- 
tili col numero li lasciarono chi morto chi ferito 
nel campo dove sorpresi li avevano: e cosi 
essi prima d'ogni altro incontrata la morte, 
prima d'altri furon belli di corona di martirio 
ed ottennero luogo in cielo accanto a' Mac- 
cabei. I Turchi baldanzosi per la morte dei 
generosi Genovesi se ne tornavano spedita- 
mente ad Antiochia, Ma Boemondo e gU al- 



tri che comesso accorrevano alla difesa dei 
Genovesi prima che essi giungessero taglia- 
ron loro il cammino e tutti gli uccisero me- 
nando compiuta vendetta dei Genovesi; e 
poiché gli ebbero nelPinferno assieme al loro 

Maometto precipitati trionfanti ritornarono agli 
accampamenti. 

V. Il giorno dopo accampatisi alle porte d'An- 
tiochia mandaron dicendo ai Genovesi che alle 
rive del Solino eran rimasti a guardar le galee, 
che senza indugiare sen venissero armati all' as- 
salto della città. Udito il messaggio de' prin- 
cipi, i Genovesi, armati di tutto punto e provve- 
duti d'ogni arnese guerresco, si recarono tosto 
ad Antiochia ove attendarono presso all'allog- 
giamento de' principi ed ogni giorno alle 
porte della città insieme ai soldati franchi 
combattevano valorosamente coi saraceni che 
erano dentro, e cosi quotidianamente venendo 
alle mani ebbero a sostenere di molti travagli ed 
incomodi l'un di più che l'altro nel vitto e nel 
vestito; e questi durarono dalla metà d'ottobre in 
che era stato posto assedio ad Antiochia fino 
al febbraio successivo che fu del 1098. Ma 
Iddio che sempre ha in cura i suoi fedeli 



provvide ai cristiani che pazientemente avean 
portato loro strettezze, in cotal modo : Nella 
settimana di carnovale settecento soldati cri- 
stiani tra cui molti pedoni s'innoltrarono verso 
il ponte di ferro che dista d'Antiochia otto 
miglia e quivi sorpresero tre mila turchi (essi 
pure per la più parte a piedi) ch'erano usciti 
della città e a danno de' crociati s'erano ac- 
campati in quel luogo. Presso alle loro tende 
trovarono 500 ottimi cavalli e molte vesti 
preziose che presero senza che i turchi osas- 
sero opporvisi. Era il venerdì quando vennero 
a tenzone e prima di sera i turchi intimoriti 
abbandonarono le tende e volte le spalle cor- 
sero alla città. I cristiani raccolto il bottino 
abbandonato dai nemici tornarono lieti all'e- 
sercito. Ed i fuggitivi recaron tale con seco 
il timore che nessuno degli assediati osò 
quindi in poi d'uscire a combattere all'aperto 
coi cristiani. 

VI. Avvenne in questa che due fratelli 
turchi cui era stata affidata la custodia di due 
torri della città dette le Gemelle, toccati da 
spirito divino fecero sapere a Boemondo d'es- 
sere dispostissimi a farsi cristiani e cedergli 



X5 

le due torri. — Boemondo fece tosto conve- 
nire i maggiorenti dell'esercito e prese a dir 
loro: io vi confiderò un'importante segreto 
"purché mi concediate il dominio d'Antiochia 
tostoch'io l'abbia in mia mano. E se l'aiuto 
di Dio non ci fallisce tosto fia nostra. Tutti 
ad una voce dissero: concedergliela ed assi- 
curargliene il possedimento. Boemondo allora 
segretamente accennò ai due turchi di scen- 
dere alle tende, il che essi fecero senza in- 
dugio: quivi dal vescovo di Puy ebbero il 
battesimo, e fatti cristiani furono da tutti i 
principi largamente donati ed ebbero da essi 
vesti preziose e molto vasellame, e furono 
con cristiano nome chiamati. Essi poi, non 
appena se ne presentò il destro, fecero ascen- 
dere di notte Boemondo e cento guerrieri 
armati sulle torri, i quali al primo albeggiare 
ne scesero e si diedero a correre per la città 
gridando iteratamente e clamorosamente Ky- 
rie eleyson. I saraceni stupefatti e sbigottiti 
nell'udire tai voci, si diedero chi a fuggire al- 
l'aperto, chi ad ascendere alla rocca e lasciarono 
sgombra la città ai cristiani. I quali stando 
in sull'attesa alle porte uccisero quasi tutti 
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coloro che si sforzarono d'uscire ed impos- 
sessatisi della città fecero parte a coloro ch'e- 
rano saliti sulle torri di tutto il bottino rac- 
colto. 

I turchi poi ch'eransi rifugiati sulla rocca 
con coloro che già ne stavano alla difesa 
spesse fiate al giorno ne scendevano e ripren- 
devano le ostilità coi cristiani. Di molti di 
costoro i Genovesi ed i Franchi ferivano ed 
uccidevano. 

VII. Trascorsi quindici giorni dalla presa di 
Antiochia, Corbugan Sultano di tutti i turchi 
e Re di Persia ne venne a questa città e la co- 
strinse d'assedio e, dopo pochi di, il di lui 
contestabile (Umilio Leo) dietro precetto del 
suddetto principe venne esso pure ad Antio- 
chia; ed erano con lui centomila turchi colle 
mogli e coi figli, argento ed oro in grati 
copia e vesti preziose e dovizia d'ogni ani- 
male, vuo' dire cavalli, buoi, capre, pecore e 
cammelli. Poser essi lor tende intorno An- 
tiochia e gli steccati loro giravano dieci 
miglia. I cristiani poi ch'erano dentro le mura 
atterriti e sconfortati dal grande numero di sol- 
dati turchi che d'ogni intorno li stringevano 
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e dalla penuria di cibi si per gli uomini che 
per i cavalli, (ch'era siffatta che della testa d'un 
asino pagavansi venti soldi di Pittavia) si 
volgevano a Dio che soccorressegli in quello 
stremo. I vescovi e alcuni sacerdoti eh' eran con 
loro più fiate arringarono l'esercito. Ed il ve- 
^scovo di Puy da parte di tutti gli altri pre- 
lati e del clero prese a dir loro cosi: ce O 
fratelli e soldati di Dio che per angelica vi- 
sione da Dio manifestata al giusto Bartolom- 
meo dall'angelo crocesegnato e per la visione 
di Papa Urbano, vi siete in remissione de' 
vostri peccati posti in questa via ; non vi 
prenda timore, che promessa di Dio non cade 
in fallo. Perlocché impongovi che per tre 
giorni stiate voi tutti in digiuno ed orazione 
e di poi tre giorni coU'aiuto di Dio corag- 
giosamente vi facciate incontro ai suoi ne- 
mici. » Tutti da quel p^nto si posero in di- 
giuno e a pregare, tenendo custodite le mura 
e le torri della città. I turchi poi quotidiana- 
mente venendo fin sotto le mura, prendevano 
scherno dei cristiani dicendo loro : perché af- 
fliggete voi i vostri corpi colla fame e colla 
nudità e mangiate carni di cavalli e di giumenti, 
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vitto da cani e da uccelli non già da uomini ? e 
mostravano loro i bianchi pani che si mangia- 
vano e dicevano : Rendeteci la città e credete 
nel nostro Iddio e sarete ricchi d'oro e d'ar- 
gento e di tutto che vi fia d'uopo. Ma se 
noi farete vi uccideremo tutti. E i cristiani 
a loro : tacete rabbiosi cani che il nostro Iddio, 
è grande e misericordioso e vi dischiaccerà 
sotto ai nostri piedi. I Principi poi dei cristiani 
ch'erano in digiuno ed orazione mandarono 
nunzi al Sultano, Pietro eremita ed un altro 
sacerdote onde dicessergli che con tutti i suoi 
togliessesi d' in sulla terra eh' apparteneva a 
S. Pietro. I nunzi andaronvi e dissero come 
loro era stato imposto dai Principi. Rispose il 
Sultano: voi parlate fuor di ragione e di giu- 
stizia; perocché veniste di lontane regioni e 
a tradimento ci toglieste le nostre terre. Però 
dite a' vostri maggiorenti che ci rendano la 
terra ch'é nostra e consentiremo che incolumi 
se ne ritornino. Molto dissero i nunzi ed 
ascoltarono tentando di persuader il Sultano a 
ciò che cinque cristiani combattessero con 
cinque dei suoi e la città rimanesse ai vinci- 
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tori. Ma egli dichiarò che non vi acconsenti- 
rebbe a patto veruno. 

Vili. Ritornati i méssaggieri, riferirono a' 
Vescovi e a' Baroni la risposta ottenuta. 
Uditala i Principi , per consiglio dei Ve- 
scovi stanziarono che per tutto quel giorno 
si stesse in orazione supplicando Iddio di e- 
saudirli e nella sua misericordia mostrar loro 
la via sicura per uscire incontro ai nemici. 
Terminate colla notte le orazioni l'Apostolo 
Pietro comparve in sogno a Pietro eremita 
e dissegli; nel giorno vegnente convocasse 
tutti i Vescovi ed i Principi e comunicasse 
loro r avuta visione ; scavassero , cosi Iddio 
imponeva, nella Chiesa e troverebbero una 
lancia di grande altezza, quella stessa da cui 
Cristo fu ferito nel fianco, quella reverente- 
mente togliessero e sicuri si facessero in- 
contro ai turchi. E cosi fu fatto, e nel di 
vegnente come Pietro eremita avea detto, tro- 
varono la lancia e con gran divozione la ri- 
cevettero. La sera poi misero in comune 
quanto avevano di orzo, e ne diedero a man- 
giare a sazietà ai cavalli onde più forti si trovas- 
sero alla battaglia. Sorto il nuovo giorno ce- 
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lebrarono la messa, e devotamente si comu- 
nicarono: poscia ordinarono l'esercito a schiere 
di sette soldati, in modo che da un lato il 
Conte Raimondo colla sua schiera ed altre 
due di Principi, dall' altro il duca Goflredo 
esso pure colla sua ed altre due si facessero 
incontro ai turchi. Il mezzo delle schiere 
teneva il Vescovo di Puy coi sacerdoti tutti 

e col clero eh' era in Antiochia e^ portando 
in mezzo a loro la sacra lancia; seguivano 

Boemondo e Tancredi coi loro soldati. I 
turchi poi ch'erano in campo, s'eran divisi 
per metà; Tuna teneva un lato, T altra Top- 
posto e nel mezzo aveano lasciato largo spa- 
zio. Usciti i* cristiani di città, il Conte Rai- 
mondo e il Duca Goffredo presero a viril- 
mente attaccare i turchi. Tenean loro die- 
tro il Vescovo colla sacra lancia , Boe- 
mondo e Tancredi armati cantando : Exurge 
Domine judica causam tuam et veni: e quando 
furono al sommo dello spazio , dietro le 
spalle dei turchi attentamente guardando 
scorsero molti militi vestiti di bianche armi, 
con gran numero di bianchi vessilli discen- 
dere verso di loro, di cui fu detto e si 
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dice tuttavìa essere stati gli Angeli del Si- 
gnore. Avvicinatisi essi alla lancia di Cristo, 
tutti abbassarono le bandiere. I turchi vedu- 
tisi assaliti a tergo da cotanta schiera, intimo- 
riti gettarono le armi ^ abbandonarono le 
tende coi vasi d' oro e d' argento, colle vesti 
preziose e tutto che avevano seco. 

I cristiani li inseguirono fino d ponte 
di ferro, menandone sterminio a tale da la- 
sciarli quasi tutti sul campo. * Ritornando in 
Antiochia raunarono il bottino abbandonato 
dai turchi, ed incolumi tutti si raccolsero 
a consiglio e, come avean promesso, donarono 
la città a Boemondo. Boemondo poi con- 
cedette ai Genovesi privilegi in Antiochia 
come si può vedere nel Registro , all' anno 
1098 nel mese di luglio. 

IX. Fu quindi mandato Giovanni Camerario 
legato al principe di Babilonia acciò desse salvo 
condotto nei suoi stati a' soldati Franchi e 
mercato in tutte le città e porti di mare fino a 
Gerusalemme. Il principe ricevette con ono- 
ranze il legato e lo colmò di doni, facendolo 
accompagnare da un nunzio che desse in 
ogni città e luogo marittimo mercati ai Franchi. 
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Poiché dal Legato ebbero i Principi intesa Tor- 
revole accoglienza ricevuta dal Signore di 
Babilonia, subito si misero in via per Geru- 
salemme. 

X- Venuti a Gerusalemme valorosamente 
pugnando strinsero d'assedio la città; e tro- 
varon distrutte tutte le cisterne d'acqua al di- 
fuori di essa; onde fu loro mestieri portarla 
ogni giorno dal Giordano. Un mese dopo 
ch'essi aveah pósto assedio alla città, Guglielmo 
Embriaco genovese e Primo fratel suo con 
due galee vennero ad loppe; ma temendo dei 
Saraceni di Ascalona, non vollero lasciarle e 
le distrussero, togliendone seco loro il le- 
gname e tutto che fosse necessario alle co- 
struzione delle macchine per oppugnare la città; 
e lo portarono a Gerusalemme. Lieti oltremodo 
i cristiani per Tarrivo dei Genovesi li accolsero 
con ogni onoranza ed al consiglio loro per e- 
spugnare la città in tutto s'affidarono. Indi in 
quaranta giorni i Genovesi costrussero tutte le 
macchine ch'erano necessarie all'espugnazione 
della città e tutta la presero ad eccezione 
della torre di Davide, uccidendo i Saraceni che 
vi si trovavano. I Saraceni della torre non vo- 
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lendo scendere a patti mandaron messo al prin- 
cipe di Babilonia perché col suo esercito venisse 
ad occupare la torre; trascorsi venti giorni i 
saraceni mandati in ambasciata al principe ri- 
tornarono e diedero la torre in mano ai cri- 
stiani e questo fu nel mese di luglio del 1099. 
Resa la torre, dopo quattro giorni il principe 
di Babilonia venne con gran numero di fanti 
e di cavalli nella pianura di Ramla. I Cristiani 
che si trovavano in Gerusalemme si strinsero 
a consiglio e diedero il regno a difendere a 
Goffredo e ne lo fecero Signore di tutti quei 
dominii; e con esso a capo senza indugio sce- 
sero a fronte dei saraceni nella pianura di 
Ramla. 

XI. Attaccata la battaglia i saraceni volsero 
le spalle e lasciaron libero il campo. I cristiani 
li inseguirono e ne uccisero, e raccolte le 
tende e tuttoció che nel campo avean lasciato 
i nemici, si convennero ad loppe e quivi ab- 
bandonarono Goffredo che aveano creato re. 
Tra di essi coloro ch'èran desiosi di ritornare, 
altri s'imbarcarono al porto di Laodicea, altri a 
quello di S. Simeone; molti poi restarono in 
Oriente. Raimondo conte di s. Egidio andò a 



Costantinopoli; dei Genovesi, Guglielmo Em- 
briaco e Primo suo fratello che aveano^ con- 
dotte le due galee e del legno n'avean fatto 
le macchine di cui sopra dicemmo, con gran- 
dissime ricchezze, gemme ed oro ed argento 
che avean tolto al principe di Babilonia quando 
avea lasciato il campo, e con una galea che 
avean comprato, passarono il mare ed appro- 
darono a Genova la vigilia del Natale del Si- 
gnore, portando seco lettere della presa di Ge- 
rusalemme e del soccorso necessario a quella 
Corte vo' dire al Patriarca Daimberto ed al 
re Gofiredo. 

XII. Poiché i Genovesi ebbero lette le let- 
tere che confortavanli a soccorrere il Sepolcro 
del Signore, appagarono le dissensioni e nimistà 
che avean tra di loro, ch'eran tali che per un 
anno e mezzo senza consoli e reggimento ed 
in braccio alla discordia erano durati, e poste 
le armi, tanti d'essi preser la croce che n'eb- 
bero a riempiere ventisei galee e quattro navi 
e cariche di pellegrini condurli fino a Laodicea. 
Le lettere di Gerusalemme fecero quindi per- 
venire nelle città tutte di Lombardia. Perilché 
assai Lombardi chierici e laici, il Vescovo di Mi- 
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lano ed il conte di Bìandrate in un con molti 
conti e marchesi e seguiti da numeroso eser- 
cito, di fanti e cavalieri mossero a Costanti- 
nopoli. Ed ivi ritrovarono Raimondo conte 
di S. Egidio colla sacra lancia e con lui pre- 
sero via per Gerusalemme, tenendo diverso 
cammino da quello che già preso avevano i 
capi dei Franchi pei quali era stata espugnata 
Antiochia. Onde i turchi di Corrizana facen- 
dosi incontro ad essi appiccarono la zuffa, in 
cui i malaccorti cristiani furon tutti qual 
morto, quale ferito e perdettero la sacra lan- 
cia; ed i pochi che riuscirono a sfuggire alla 
strage se ne tornarono a Costantinopoli col 
conte Raimondo. 

XIII. I Genovesi ch'erano sbarcati a Lao- 
dicea vi svernarono e quivi seppero la 
morte del re di Gerusalemme Goffredo e 
Boemondo Signore d' Antiochia caduto in 
potere dei turchi. 

Trovando pertanto la terra sgovernata e 
senza capo, quasi vedova, i Genovesi preser 
consiglio con Maurizio Vescovo di Porto e 
legato della curia Romana^ d'andarne alla città 
che Baldovino fratello del Duca Goffredo te- 
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neva e quivi chiamatolo a loro e portagliene 
preghiera dai Consoli e dal Legato della Cu- 
ria Romana, correndo Tanno noi fu posto 
a Capo del Regno di Gerusalemme, e simil- 
mente Tancredi nipote per sorella di Boe- 
mondo ebbe da loro il principato d'Antiochia. 
Perlocché da costui ebbero la conferma dei pri- 
vilegi, già dal primo Signore d'Antiochia Boe- 
mondo figlio di Roberto Guiscardo ottenuti; 
e da Baldovino privilegi in Gerusalemme ed 
in loppe e la terza parte della città di Ba- 
bilonia e ciò avvenne nel 1108 come leggesi 
nel registro. Tostochè giunse la estate colle 
galee e le navi s 'affrettarono a Gerusalemme 
e compirono tutti quei fatti che distesamente 
neir altro scritto di Caffaro si leggono ; 
ov' è pure narrato come si contenessero i 
Principi dei Franchi dopo la presa d'Antiochia. 
XIV. Ma poiché delle città lungo il lido 
del mare da Antiochia ad loppe ed Ascalona 
non s' é fatta parola, parci opportuno serbar 
memoria delle distanze che sono tra esse e 
dire da chi e come e quando fossero prese. 
Da Antiochia a Laodicea si calcolano adun- 
que éo miglia. Fu Laodicea città grande e di 
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larga distesa , ma a^ tempi della presa d'An- 
tiochia sarebbe stata ridotta ad arena deserta • 
se la Chiesa Vescovile non fosse stata ove 
dimoravano i Cherici; tenevala poi per V im- 
peratore Alessio di CostantinopoU, insieme coi 
due casteUi e le due torri che guardavano 
l"* entrata del porto, un tal Signore dell' isola 
di Cipri per nome Filocàie e che vi avea 20 
salandri e soldati e aderenze in gran numero. 
Da Laodicea poi a Gibello Maggiore vuoisi 
v'abbiano io miglia. Era Gibello in podestà 
dei saraceni. Da Gibello a Tortosa tiensi 
ve ne siano 30 ed era questa pure di sarace- 
ni. Fra r una e T altra di queste due città 
sul Udo ve n' hanno due altre di minor conto 
detta Puna Vananea, Marachia P altra. Mara- 
chia occupavano i Greci di Laodicea, Vananea 
i Saraceni. La distanza da Marachia 8 miglia, 
Nello spazio fra di queste due città quasi ad 
egual distanza tra P una e P altra sulla vetta 
d'un monte lontano presso ad un migUo dal 
mare sorgeva e sorge tuttora un Castello per 
nome MargaU ch'era in mano dei saraceni e 
di tale una fortezza, che dalla fame alPinfuori 
nulla giammai P avrebbe potuto domare. È 
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prezzo deir opera narrare come prese le altre 
città tutte anche questa cadesse. 

XV. Aveva costume il signore di quel ca- 
stello arrecare molte molestie ai cristiani. Or 
accadde che un tal Rainaldo Mazoir francese fi- 
glio d'iin altro Rainaldo conestabile del principe 
d'Antiochia e signore di Vananea e Marachia pat- 
teggiò una tregua con cotesto saraceno col quale 
strinse tosto intima amicizia; di guisa che costui 
per intrattenersi col signore della città scen- 
deva a Vananea. Era quivi un gradevole bagno 
e fuori città pomerii e giardini deliziosi nei 
quaU il saraceno col signor del luogo^ soleva 
dimorare parecchi giorni mangiando e bevendo 
com'è costume di quelle genti ; n' andavano 
quindi per altrettanto tempo al castello e quivi 
pure consumavano quattro o cinque giomi in 
bagordi. E poiché le cose si passarono per 
tal guisa parecchie fiate,. venne il cristiano al 
castello con tutti i suoi nascosamente armati 
ed impadronitosi del castello ne mise fuori il 
turco, del quale caso fu grande giubilo per 
r Oriente, essendo quel castello chiave della 
via marittima di Gerusalemme. Correvano allora 

a 

gli anni del Signore 1140. 
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XVI. Occorre ora tornare ai nostri ragguagli. 
Da Tortosa adunque a Tripoli v^ hanno 40 mi- 
glia; da quivi a Gibelletto 20 e da Gibelletto 
a Berito per terra pure 20^ 12 per mare. Da 
Berito a Sidone se ne calcolano 20, di quivi 
a Tiro altri 20, ed altrettanti da Tiro ad 
Accon : di quivi a Caifa io e da Caifa a Ce- 
sarea 20; e 20 del pari da Cesarea ad Azoto 
dalla qual città a venir ad loppe se ne comr 
putano io: da loppe ad Ascalon 20. Ramla 
poi dista da loppe 8 miglia. È a notarsi che 
codeste misure furono calcolate suirarbitrio 
dello scrittore che spesso miUtò si per terra 
che per mare d'Antiochia ad loppe, e rive- 
nendo in quei pensieri riusci al computo delle 
misure soprarrecate. 

XVII. E poiché delle città e delle loro di- 
stanze si é tenuto menzione, convenevole ci 
pare il dire alcunché del modo per cui fiiron 
prese, e da chi e in che tempo. 

Come Gerusalemme nel mese di luglio del 
1099 venisse in potestà dell'esercito franco e 
dei genovesi, vo' dire di Guglielmo Embriaco 
e Primo suo fratello e dei numerosi guerrieri 
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da essi guidati che posero a stremo la città, 
già sopra si disse. 

Delle altre città in diversi tempi espugnate 
farem capo a quelle che prime furono prese. 
Cesarea ed Azoto furono dai genovesi e da 
re Baldovino prese nel luglio del noi. Tor- 
nando i genovesi da questi assedii in patria 
venuti a porto in Romania s' imbatterono nella 
flotta dell'Imperatore di Costantinopoli capi- 
tanata da un tal Landolfo; constava di 60 
scelandie delle quali 7 furono prese dai geno- 
vesi ed abbruciate e tosto contro le altre con 
26 galee fu da essi rinnovato Tassalto. Ve- 
dendo quella furia, l'ammiraglio chiese per le- 
gato ai genovesi di venire a parlamento^ e cosi 
trattando di pace ne vennero fino alla città 
di Corfù e quivi Tammiraglio ed i genovesi 
mandarono col predetto Landolfo, legati al- 
l' Imperatore Alessio, Rainaldo di Rodolfo e 
Lamberto Gezo. Dimorarono essi poi a Corfù 
per tre giorni ne' qualf una squadra d'otto 
galee, altrettante gorabie ed una nave, che da 
Genova venivano cariche di pellegrini e di 
guerrieri genovesi, apportò a queir isola e vi 
rimase ferma per due giorni ne' quali intrat- 
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tenendosi coi genovesi che venivano da Ce* 
sarea ed udite lor prospere venture ebbero a 
rallegrarsene grandemente; e quei della seconda 
squadra tra' quali v'avea sulle galee Moro di 
Piazzalunga e sulla nave Pagano della Volta 
e secoloro di parenti altri gentiluomini vol- 
sero cammino per Gerusalemme e vi visita- 
rono il Sepolcro del Signore. Tali peregrina- 
zioni compiute ne vennero a Tortosa e col 
conte Raimondo di S. Egidio tornato da Co- 
stantinopoli in Oriente, diedero opera all'espu- 
gnazione di Tortosa di che vennero a capo 
nell'anno noi. 

XVI IL Tosto presa la città sopraggiunse 
gran moltitudine di turchi che la strinse 
d'assedio. Perlocchè i cristiani ch'erano dentro 
chiusero le porte e si stavano in grande 
timore. 

Accadde tuttavia che una notte, per dispo- 
sizione di Dio che giammai non abbandona 
chi in lui confida, le campane suonarono di 
per sé e le porte s'apersero, il che i cristiani 
reputarono tradimento. Ma non appena si av- 
videro esser ciò avvenuto per volere divino, 
tutti ch'erano nella città si precipitarono sopra 
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i saraceni e molti ne lasciarono morti e feriti 
sul campo. 

XIX. Il conte di S* Egidio ch'era stato 
autore della vittoria prese allora ad assediare 
Tripoli, e ad un miglio presso la città costrusse 
un castello cui pose nome Monte Peregrino 
e lo circondò di mura e di torri costruendovi 
inoltre molte abitazioni, di guisa che assai cri- 
stiani d'ogni parte trassero a dimorarvi. 

Il conte però non tralasciava ogni giorno 
di venire alle mani coi saraceni e li teneva in 
grandi angustie. 

Accadde quivi ch'egli venisse a nozze ed 
avesse un figlio per nome Anfos. 

Qjiando il conte era andato oltremare avea 
lasciato tutti i suoi possedimenti nelle mani 
d'un Beltrame Zavata poiché altri figli non 
aveva. Natogli adunque Anfos e costruendosi 
Monte Peregrino, egli attese all'assedio di Tri- 
poli finché non giunsero i genovesi ; e poiché 
essi furono arrivati imprese eziandio T oppu- 
gnazione di Accon e di Gibelletto. Venutone 
a capo tenne Gibelletto per sé, e di questa 
città che facea parte del distretto di Tripoli 
diede il terzo ai genovesi, preponendovi un 
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suo Visconte e messovi a guardia pei genovesi 
Ansaldo Corso. 

XX. Dopo la presa di Cesarea e di Azoto, 
giunta a Genova, colle galee e coi guerrieri 
che a quegli assedii avean avuto parte, la nuova 
del trionfo da questi ottenuto e le molte ric- 
chezze riportatene, se ne fece gran baldoria; 
ma udita la morte del Re Goffredo e Boe- 
mondo caduto prigione dai turchi di Corriza- 
na, i Genovesi nuovamente si mossero alla 
volta di Laodicea con molto gaudio degli 
abitanti, tra i quali già s'era sparsa la tema 
non forse nuovamente si perdesse la terra. 
Ivi svernarono, e fatto invito a Baldovino di 
venire da Edessa a Laodicea lo strinsero ad 
accettare il regno, come già sopra s' é detto 
e Tancredi fu per essi donato del principato 
d' Antiochia. 

XXI. £ a ciò che è sopra narrato fu lo 
scrittore presente sendo egli di quei medesimi 
Genovesi che colà per quelPinverno si soffer- 
marono molto travagliandosi ad onore di Dio: 
V'aveano tra T altre cose dodici colonne di 
marmo ancora erette nel palazzo di Giuda 
Maccabeo, variamente venate di giallo, di rosso 
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e di verde dell' altezza di quindici palmi e di 
tal nitidezza che per poco vi si poteva spec- 
chiare. Queste essi adagiarono a terra e le col- 
locarono quindi in una nave. Poscia la nave 
mentre facea vela per Genova naufragò 
presso il golfo di Satalia. All' appressar della 
Pasqua essi si diressero verso Gerusalemme 
come sopra negli annali si legge. I Genovesi 
ch'erano rimasti nella città udendo dai ritor- 
nati le nuove di ciò che s' é narrato, accesi 
di sacro zelo armarono galee ed andatine in 
Oriente di conserva col Conte Raimondo e 
col Re Baldovino, espugnarono Accon e Gi- 
belletto. E quivi il re correndo V indizione XI, 
cònfermò-ai Genovesi i privilegi loro pro- 
messi che scritti si trovano nel Registro del 
Comune, memoria de' quali privilegi fece scri- 
vere a lettere d' oro nella Tribuna del S. 
Sepolcro; e questa convenzione giurò con do- 
dici dei maggiorenti della sua corte nell' anno 
1105. I Genovesi poi ebbero da lui in Accon 
per terza parte una via presso al mare ed un 
giardino e 600 annui bisanti; oltreacciò fuori 
della città il terzo del terreno nel distretto 
d'una lega; ed ivi posero visconte un tal Si- 
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gibaldo Canonico di S. Lorenzo che le cose 
pacificamente amministrò come s' ha dai 
privilegi. Dopo del che i Genovesi trionfanti 
se ne tornarono. 

XXI li Di li a poco il Conte Raimondo 
passò ad altra vitfi in Monte Peregrino il 
cui reggimento rimase al nipote Guglielmo 
di Giordano, che per lettera fece consapevoli 
i Genovesi della morte del Conte, esortandoli 
per l'onore di Dio e del S. Sepolcro a non 
voler indugiare ad accorrere alla presa di Tri- 
poli. Il fanciullo Anfos fu dai soldati del 
Conte portato a S. Egidio, e ad un tempo 
gli abitanti della terra rimasta in custo- 
dia al bastardo Beltrame Zavata giurarono 
tenerla a nome del fanciullo, finché giungesse 
a maggiorità. Beltrame lasciò al fanciullo la 
terra ed imbarcatosi coi soldati su gorabiene 
venne a Genova, e quivi si fece a pregare i 
Genovesi, che volessero accoglierlo nella squa- 
dra per prendere parte anch'esso all'espugnazione 
di Tripoli. Udendo i Genovesi le costui pre- 
ghiere e le promesse ed istigati dai Legati di 
Guglielmo di Giordano armarono sessanta 
galee' e Behrame coi suoi trasportarono a Tri- 
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poli e secolui combatterono e vigorosamente 
stringendo la città la ridussero per forza in 
loro mani. Dispiacque oltremodo a Gugliel- 
mo di Giordano la venuta di Beltrame e vi- 
gilando per Monte Peregrino ed i campi che 
l'attorniavano proibivagli l'ingresso in città. 
Oltreacció mandò nunzio a Tancredi in An- 
tiochia perché volesse di comune consenso dar 
opera ad allontanare Beltrame. Tancredi tosto 
con gran copia di soldati si mise in via e, men- 
tr'egli facea cammino, accadde che un giorno 
per tempissimo gli scudieri di Beltrame si 
diedero a scorrazzare su i campi di GugHel- 
mo. Infuriato questi a tal vista sale a 
cavallo e sprona contro gli scudieri. Senon- 
chè un di costoro traendo una saetta lo per- 
cuote nella gola ond'egli stramazza esami- 
na nel campo. Lieto Beltrame di tale ven- 
tura occupò tosto Monte Peregrino, e la parte 
di Tripoli fuori città ed i dintorni divise coi 
Genovesi, cosicché il terzo della città dentro 
e fuori, e le due parti di Gibelletto che il 
Conte Raimondo, padre suo aveasi ritenuto 
diede ai Genovesi, correndo il mese di luglio 
del 1109 e giurò quant'essi gli richiesero 



non tenendo però in seguito il giuramento 
per ciò che a Tripoli s'attiene. 

I Genovesi poi ritennero intiero Gibellet- 
to* assegnandone due parti in custodia ad 
Ugo Embriaco, e la terza confermando ad 
Ansaldo Corso che tenuta V avea fin allora e 
mandarono a Tripoli legati onde ottenere il pos- 
sesso di quella parte di città che loro spettava, 
e quindi si recarono a render grazie al Se- 
polcro del Signore, 

Beltrame poi i nunzi Genovesi malamente 
cacciò dalla città e pose in non cale il fatto 
giuramento. I Genovesi tornati da Gerusa- 
lemme fornirono Gibelletto di tutto il neces- 
sario, imposero ad Ugo ed Ansaldo che sag- 
giamente adoprassero nel governo della terra 
e trionfanti ritornarono in patria. Tanno stesso 
della presa dì Tripoli 1109. 
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Chiunque per suo od altrui profitto voglia 
avere ragguaglio degli avvenimenti che oc- 
corsero dall'anno della spedizione di Cesarea 
insino ad ora, tolga a leggere questo scritto 
di Caflaro e ne avrà veritiera notizia. Pe- 
rocché Caflaro dal tempo della impresa sum» 
mentovata fu spesso quind'in poi nel novero 
dei consoli del comune genovese, e cogli 
altri che ressero Tuflizio durante quel tempo 
ebbe dimestichezza ; epperò in se riandando e 
i nomi e le date e le mutazioni dei consoli 
e delle compagne, e le vittorie e i cangia- 
menti della moneta, venne in pensiero di 
dettare la cronaca che qui sotto si legge ed 
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ai consoli di quell'anno, (i) Tancredi, Rubaldo, 
Bisaccia ed Ansaldo Spinola in pien consiglio 
la presentò. I consoli udito l'avviso dei con- 
siglieri pubblicamente alla presenza di questi 
imposero a Guglielmo di Colomba scrivano 
del comune che il libro di Caflaro compilato 
trascrive5se e lo inserisse nell'archivio del co- 
mune acciocché ai posteri fossero note le gesta 
dei genovesi. 

La spedizione di Cesarea ebbe luogo 11 
iioo. Tornaronne i genovesi del noi. 



(i) 1152. 



Anni iìoo-i, 

JN on molto tempo prima che s' imprendesse 
la spedizione navale di Cesarea ebbe principio 
in Genova una compagna di tre anni e di 
sei consoli di cui seguono i nomi : Amico 
Brusco, Moro di Piazzalunga, Guido di Ru- 
stico di Rizo, Pagano della Volta, Ansaldo di 
Brasile, Bonomato di Morego. Tennero co- 
storo il consolato del comune e dei piati nei 
tre anni predetti. 

Trascorsi sei mesi, addi primo d' agosto, 
27 galee e sei navi fatto vela da Genova per 
Gerusalemme ricoverarono colF esercito nel 
porto di Laodicea ed ivi svernarono. E ri- 
trovando nelle parti d'Oriente vuoto il trono di 
Gerusalemme ed Antiochia di principe priva 
stettero a guardia ed a governo di èsse fiqf he 
secondando le istanze del legato della Curia 
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Romana non ebbero a quei principati prov- 
veduto. 

Pel quale oggetto preso al più presto consiglio 
col Legato apostolico, mandarono a Baldovino 
in Ragas ed. a Tancredi in Tabaria acciò 
venissero alla lor volta. E Tancredi vi giunse 
senza indugio e giusta le disposizioni del 
Legato e dei Genovesi ebbe il principato d'An- 
tiochia. Di li a poco Baldovino scortato da 
200 cavalieri e 300 fanti venne a colloquio 
coi genovesi a Laodicea, ed ivi da loro esor- 
tato e pregato a voler accettare il. regno di 
Gerusalemme promiselo, purché, disse loro, 
nell'estate di quest'istess'anno prestiatemi il 
vostro aiuto a ritogliere due città dai sara- 
ceni. I Genovesi assentirono senza esitare. E 
Baldovino all' istante promise d' accettar la 
corona e a meglio rassicurarli disse loro : In 
Dio e nell'aiuto vostro fidente mi porrò quanto 
prima in cammino a.prender possesso del regno. 
Locché fece diffatti tre giorni dipoi coi pedoni 
e cavalieri coi quali venuto se n'era. E già 
avvicinavasi alle gole di Berito allorché oc- 
corsagli tremila turchi che occupavano quelle 
strette. Avvedutosi Baldovino dell'impossibilità 
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(ii oltrepassare quel varco, ascese il cavallo e 
finse di dare addietro. Tosto abbandonarono i 
turchi il passo scendendo dalle alture al 
piano, ma non appena vi messero piede, Bal- 
dovino rivoltosi COI suoi guerrieri fece valo- 
rosamente impeto contro quei nimici di Dio; 
il che vedendo essi spronarono i cavalli addietro 
alle strette. Ma innanzi che vi giungessero 
quel campione di Dio inseguendoli ne .avea 
fatto strage quasi completa; distribuite quindi 
com'è costume le armi, i cavaUi ed il restante 
bottino fra i soldati, trionfante affrettossi a 
Gerusalemme. Ivi festosamente accolto dal 
patriarca Daimberto e dagli abitanti di Geru- 
salemme, sali sul trono e ricevette la corona 
regale che tenne poi virilmente per 17 anni. 
I Genovesi durante P inverno che avean pas- 
sato a Laodicea diedero opera a distruggere 
parecchi castelli e terre di saraceni in quei 
dintorni; ed all'approssimarsi della quaresima 
si tolsero di quivi colle navi e colle galee e 
coU'esercito tutto; e lungo le città marittime 
ch'erano allora in potere dei saraceni, uccidendo 
assai di costoro n'andarono infino a CaifFa, 
ove i legni per Y infuriar del mare trassero in 
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sulla spiaggia. E mentre ivi sostavano, l'eser- 
cito di Babilonia su 40 galee, una notte in- 
furiando grande tempesta, con tutta pressura 
die' fondo presso la città, al porto di Accon. 
I Genovesi trassero tosto fin di quella notte 
parte delle galee in acqua ma per la violenza 
dell'onde andavano disgiunte. La domane di 
buon mattino celebrarono colle palme Tuflìzio 
divino, ed il lunedi con tutta la squadra mos- 
sero verso loppe. 

E già stavano per approdarvi, quand' ecco 
Baldovino con due saettie e trombe e quan- 
tità d'insegne da lungi un miglio della città 
trarre incontro ad essi, festevolmente acco- 
gliendoli e rendendo lor grazie perciocché non 
avessero frapposto ritardo all' esecuzione di 
loro promessa, venendo in servigio' di Dio ed 
in aiuto del regno di Gerusalemme. Cosi ac- 

r 

compagnati se ne vennero ad loppe e quivi 
in breve tratte a terra le galee, n'andarono il 
di del mercoledì santo col re a Gerusalemme: 
quindi il sabbato si condussero al Sepolcro 
di Cristo digiunandovi di e notte in attesa 
che si mostrasse la divina fiammella. Né questa 
si mostrò nel giorno o nella notte e cosi 
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nella chiesa del S. Sepolcro standosi senza 
lume spesso a coro gridavano : Kyrie eleyson 
Kyrie eleyson. — Al mattino poi del di di 
Pasqua giungendovi il Patriarca Daimberto 
in un col Vescovo Maurizio legato della Corte 
Romana cosi si diedero a favellare al popolo : 
a Fratelli, udite di grazia; voi v'attristate 
in vista perocché il Signore non mandò, 
com'era uso, la fiammella dal cielo; del che 
in vero v'affliggete a torto ch'avreste anzi a 
rallegrarvene : che Iddio fa i miracoli, per i 
fedeli non già, ma per gP infedeli. E finché 
stette in loro potere questa santa città, utile 
al certo si fu che Iddio co' miracoli riducesse 
i non credenti alla fede ; il che, per esser 
dessa ora in podestà di cristiani non é più 
necessario. — Ma poiché molti tra voi sonvi 
disgraziatamente (siccome temiamo) nella fede 
vacillanti ed increduli, pregheremo Iddio che 
per costoro siccom'era uso, mandi la luce di- 
vina. -7- Perlocché devotamente andiamone al 
tempio del Signore, e s'egli tarderà ad esaudirci 
tanto aggiungeremo di preghiere a preghiere 
che ci venga fatto impetrare ciò che do- 
mandiamo. Perocché voi avete a sapere 
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fratelli che Iddio promise già un simìl dono 
al suo servo Salomone di questa guisa : 
<c Chi all'entrata del tempio alcun dono spi- 
« rituale chiegga con mondo cuore, io glielo 
(c concederò. » 

Cessato ch'ebbero di favellare, il Patriarca 
ed il Legato e Baldovino con essi e gli altri 
cristiani appresso a nudi piedi, devotamente 
n'andarono al tempio e prostraronsi tutti al- 
l' ingresso, supplicando umilnlente Iddio che 
la luce ch'ogni anno, mentre la città stava 
sotto gì' infedeli, mandar soleva al suo Se- 
polcro; quel di pure sacro alla sua Resurre- 
zione, mostrasse per atto di sua misericordia a' 
suoi fedeli. Fatta quivi cotale preghiera de- 
votamente si tornarono al S. Sepolcro ; e tosto 
il patriarca col legato entrarono nella cappella, 
il die fecero per tre volte ; alla terza scese 
la fiamma in una delle lampade del sepolcro; 
del che tutti giubilanti intonarono ad una 
voce (( Te Deum laudamus » ed udita la 
messa mossero all'ospizio a ristorare il corpo. 
Infrattanto alla vista di molti una delle lam- 
pade che attorniano il Sepolcro prese ad 
accendersi. Udita novella di un tanto miracolo 
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tutti trassero in furia alla chiesa; ed ivi in- 
tenti alle lampade le videro una dopo Paltra 
accendersi per via di un vapore igneo, che 
attraverso all'acqua ed all'olio ascendeva sin 
al lucignolo, il quale percosso di tre scintille 
prendeva ad ardere. E cosi il di stesso di 
Pasqua dopo l'ora nona alla presenza di tutti 
si accesero le i6 lampade del Sepolcro. E 
Caffaro scrittore di quest'istoria fu presente 
e vide quanto sopra é narrato, del che fa cer- 
tissima testimonianza. 

Dopo il che i genovesi nella settimana in 
Albis n'andarono al fiume Giordano e quindi 
col Re Baldovino tornarono ad loppe ove 
consighatisi insieme mossero verso Azoto 
ch'espugnarono dopo tre giorni di combatti- 
mento. Poscia nel maggio si diressero a Ce- 
sarea; quivi tratte subito in terra le galee 
devastarono tutti i giardini fino alle mura 
della città e tolsero a fabbricare castelli e 
macchine. In quel mentre uscirono dalla città 
due saraceni e chiesto parlamento col Patriarca 
e col Legato della Curia Romana ebbero con 
essi queste parole: (c Messeri, voi che siete 
maestri e dottori di legge cristiana, perché 
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imponete a* vostri soggetti di uccider noi e 
toglierci nostro stato, sendo scritto nella vo- 
stra legge che altri non uccida chi é formato 
ad immagine del vostro Iddio e non gli tolga 
ciò che gli appartiene? E se cosi la vostra 
legge comanda, forse che noi pure non siamo 
fatti ad immagine del vostro Iddio? però voi 
fate contro la legge. » A questi e molti altri 
loro detti fé' tal risposta il Patriarca: « Si nella 
nostra legge sta scritto: non uccidere e non 
far suo l'altrui, il che noi non consentiremo 
a fare né ad imporre giammai. Ma codesta 
città già non è vostra, ma si fu ed é del 
beato Pietro cui i vostri maggiori a forza di- 
scacciarono. Però se Noi che suoi vicari siamo 
tentiamo di ricuperare il suo, nulla di vostro 
a voi ritogliamo. All'altro vostro obbietto ri- 
spondiamo ; colui per vendetta bassi ad 
uccidere che alla divina legge é contrario ed 
adopera alla sua distruzione; e se tal' uomo 
sia ucciso non si fa contro alla legge di Dio 
avvegnaché egli abbia detto : « A me la ven- 
« detta, io retribuirò, è in mia mano il per- 
(c enotere ed il risanare, e non é chi da me 
« possa sfuggire. » Però v'intimiamo di ren- 
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dercì la terra dì S. Pietro e a voi patteggiamo 
salva l'uscita colle famiglie e colle vostre 
masserizie. Il che se voi non farete Dio vi 
percuoterà della sua spada e degnamente mor- 
rete, Qjaesto ai maggiorenti vostri riferite. » 
Tosto si ritirarono ed a Miro capo dei 
guerrieri e ad Arcadio signor dei mercanti ri- 
portarono per ordine l'udito. Arcadio inchinava 
a rendere la terra. Ma Mir di rincontro: Io 
non consegnerò giammai la città; provinsi 
le nostre spade con quelle dei genovesi e 
coU'aiuto di Maometto ne li faremo fuggire 
scornati.* Venuto a notizia de' cristiani l'altiero 
proposito dei nimici, tosto il Patriarca fece 
invito ai comandanti di chiamare parlamento. 
In esso cosi arringò il popolo : « Fratelli, dacché 
per servizio di Dio e del S. Sepolcro qui ne 
veniste, convenevole cosa vi fia l'obbedire a' 
precetti suoi e de* suoi ministri. Or Egli per 
mezzo mio vi comanda, che il venerdì, giorno 
di sua passione, di buon mattino comunicativi 
senza castelli o macchine e colle sole scale 
delle galee vi diate a scalare le mura. Il che 
se voi farete, e per grazia di Dio, non per vostro 
valore avrete in animo di espugnar la città. 
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vi profetizzo che egli la darà in vostre mani 
prima dell'ora sesta cogli abitanti tutti e la 
moneta e tutto quanto in essa ritrovasi. » Udito 
tale discorso tutti ad una voce gridarono : 
Si, si. Sorse quindi Guglielmo Testa di maglio 
capitano dell'esercito genovese dicendo: ce Cit- 
tadini, guerrieri di Dio, udiste il precetto di 
lui per bocca del Patriarca; non tardate a 
metterlo ad effetto. Epperó sotto vincolo di 
giuramento vi comando che domani dopo la 
messa comunicativi, tolte le scale delle galee 
senz'altre macchine o ordigni mi seguitiate fino 
alle mura. Io primo, confortato dej Divino 
aiuto prenderò a salire, voi non indugiate a 
seguirmi. » 

Alla domane si diedero ad eseguire gli 
avuti comandi, e appoggiate alle mura le scale 
tutte, il comandante Guglielmo Testa di maglio 
colPelmetto in capo e la corazza e imbran- 
dendo la spada, senz' altre armi, tenendogli 
dietro di molti, ascese fino al sommo del muro 
e ivi solo ristette. Quand'ecco rompersi la 
scala, e tutti che v'erano sopra precipitarono 
al suolo. — Era la città divisa per mezzo da 
un'altro cerchio di mura ed entro di questo 
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sì raccoglievano in quel mentre, fuggendo a 
gran passi, i saraceni. Vedutosi cosi solo il 
capitano e nessuno de' suoi intorno a sé, si 
fece a pregar Dio che gli dimostrasse il par- 
tito a tenere. E tosto senza indugio prese ad 
arrampicarsi sur una torre. Già il sommo ne 
teneva, quando un saraceno che stava per di- 
scenderne, gU si getta sopra fortemente ab- 
brancandolo, ed il console lui, e cosi a vicenda 
rivoltolandosi, dissegli il turco : Lasciami e fia 
megUo per te che più ratto salirai. Abbando- 
noUo e d'un tratto fu sulla torre. Dalla parte 
più cospicua di essa squassando la spada ac- 
cennò ai guerrieri che attorniavano le mura, 
gridando loro: salite, salite, fatevi senza in- 
dugio alla città. Tutti come se fossero un 
uomo solo, scalarono le mura ed inseguendo 
i saraceni al cerchio di mezzo ne fecero grande 
strage. Radunati costoro entro 1^ altra cinta, 
supplicando Maometto che non consentisse 
che i cristiani entrassero la città, ad impedir- 
neli, colle spade e colle saette impresero di- 
sperata difesa. I genovesi sul destro omero 
fregiati della croce, si diedero a saUre sovr'una 
palma inchina sulle mura della città, e Cristg 
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in loro aiuto invocando, vennero tosto alle 
strette coi saraceni. 

I quali gettate di li a breve le spade ed 
ogni altr'arma si diedero a fuga provando di 
guadagnar la Moschea. Ma prima che l'aves- 
sero raggiunta, già i Genovesi aveano d'ogni 
uomo di guerra spazzate le mura e la città 
ed in gran premura attorniata la Moschea. In 
quel frangente mille ricchi mercanti che nella 
torre di essa s' erano rifugiati presero a gri- 
dare al patriarca; Messere, facci sicurtà della 
vita; anche noi siam formati a guisa di Cri- 
sto vostro Dio; vi daremo tutto che posse- 
diamo. Chiese il patriarca ai Genovesi licenza 
di cosi patteggiarli e datala, essi si sparsero 
per la città prendendo uomini e donne e rac- 
cogliendo quantità di moneta e impossessan- 
dosi di quanto vi aveva e tutto questo prima 
dell'ora sesta, giusta il detto del Patriarca. Di 
li a pochi giorni il Legato Maurizio Vescovo 
di Porto consacrò nelle città parecchie chiese 
la maggiore ov'era la Moschea dedicando a 
S. Pietro ed un altra a S. Lorenzo, espellen- 
done cosi Maometto e sostituendovi il culto 
di Cristo. 



I Genoyesi quindi con galee e V esercito 
intero sen vennero presso al Solino nella spiag- 
gia di S. Parlerio e vi posero campo; e tolto 
della predata moneta il decimo e il quinto 
per le galee, divisero il rimanente tra 8000 
uomini e ad ognuno toccò per parte sua 48 
soldi di Pittavia e 2 libbre di pepe oltre al 
prelievo dei consoli, nocchieri, e dei migliori 
guerrieri che fu grande oltre ogni dire. — 
Dopo il che nella vigilia di S. Giacomo A- 
postolo, misero alla vela colle galee alla volta 
di Genova; ove trionfanti ed onorati appro- 
darono nel mese d'ottobre. Ciò fu del noi. 

La prima spedizione dei Franchi contro 
Antiochia fu del 1097: — Ma i Genovesi già 
aveano mandato un'esercito in Africa del 1088: 
quindi la prima volta a Tortosa del 1093: ed 
infine air espugnazione di Gerusalemme nel 
1099. 

1 102-5. Al cominciare del successivo feb* 
brajo ebbe principio una compagna di 4 con- 
soli durevole per 4 anni. Fu abolita nel primo 
anno di questo consolato la moneta di de- 
nari vecchi di Pavia ed ebbe principio un' 
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altra nuova di bruniti. I consoli poi che fu- 
rono al governo del Comune ed ai piati fu- 
rono: Guglielmo Embriaco, Guido di Rustico 
di Rizo, Ido di Carmadino, Guido Spinola. 
Nel tempo del loro reggimento su 40 galee i 
Genovesi si diressero a Gerusalemme ed e- 
spugnarono Acri e Gibelletto; e la città fu 
lieta di molte altre vittorie. Nel second'anno 
di tal compagna (1103) fu espugnata Tortosa 
di Soria. 

1 106-9. Al termine di detti anni un altra 

compagna ad ugual tempo fu impresa ed eb- 
bero in essa il consolato Moro di Piazza- 
lunga, Iterio, Guglielmo Malabito, Ottone For- 
nari. E durante il loro governo 60 galee di Ge- 
novesi salparono alla volta di Gerusalemme 
e ripiegando verso Tripoli, provveduti larga- 
mente di macchine e casteUi, senza venir a 
battaglia s'impossessarono di quella città e di 
Gibello maggiore; ove fecero consacrar chiese 
e stabiUrono il culto di Cristo. 

Nel primo anno di cotesta compagna Boe- 
mondo condusse la sua donna di Francia a 
Genova d'onde ei andò in Puglia; quivi ebbe 
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da essa un figlio che chiamò Boemondo e 
tenne Antiochia dopo la morte del padre; e 
quindi una figlia in cui balia lasciò quella 
città dopo la sua morte. 

II 10-12. Un altra uguale compagna succe- 
dette al finire della precedente. Ressero durante 
la stessa il comune ed amministrarono la 
giustizia Guglielmo Bufferio il maggiore , 
Guido di Rustico di Rizo, Gandolfo Rufo, 
Guido Spinola. Durante il lor reggimento Be- 
rito e Malmistra vennero in potere dei Ge- 
novesi che andarono contr' essi su 22 galee- 
il prim'anno di questa compagna. 
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X. Assedio di Gerusalemme — Venuta 
di Guglielmo Embriaco — Costruzione 
delle macchine — Presa della città. 
(Luglio 1099). — Arrivo del Principe 

di Babilonia. . . • . . . » 22 

XI. Battaglia di Ramla — Ritorno dei 
Crociati — Arrivo a Genova — Let- 
tera di Goffredo. . . . . » 23 

XII. Partenza d'altri Genovesi — Crociata 

dei Lombardi — Loro disfatta. . . » 24 
Xin. Stato dell' Oriente — Elezioni di 
Re Baldovino e di Tancredi — Pri- 
vilegi. . » . 25 

XIV. Distanza e ragguagli di diverse 
terre e castella 

XV. Presa del castello di Margali. 

XVI. Distanze 

XVII. Presa di varie città — Ritorno dei 
Genovesi — Incontro colla flotta im- 
periale — Arrivo d' altri Genovesi a 
Corfù — Loro andata in Terrasanta 

— Presa di Tortosa » ivi 

XVm. Tortosa assediata dai Turchi — 

Vittoria dei Cristiani. . . . » 31 

XIX. Costruzione di Monte Peregrino — 
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Scaramuccie — Assedio di Tripoli — 
Arrivo dei Genovesi — Nuovi assedi 

— Presa di Accon e di Gibelletto. . Tag. 32 
XX. Ritorno a Genova — Altra spedi- 
zione. 33 

XXL Colonne antiche — Nuovi arma- 
menti — Privilegi concessi da Baldo- 
vino ai Genovesi » ivi 

XXII. Morte del Conte Raimondo — 
Guglielmo di Giordano reggente — 
Partenza di Beltrame Zavata — Nuovo 
imbarco dei Genovesi — Gelosie di 
Guglielmo di Giordano — Sua morte 

— Patti di Beltrame coi Genovesi — 
Presa di Tripoli — Come Beltrame 

I tenesse fede ^35 

Annali di Genova » 39 

Anno iioo-i. Spedizione dei Genovesi in 
Oriente — Elezione e prime gesta di 
Baldovino — Miracolo della fiammella 

— Assedio di Cesarea — Proposte e 
deliberazioni degli assediati — Arringa 
del Patriarca - del capitano Guglielmo 
Testa di maglio — Assalto della città 

— Prodezza di Guglielmo — Vittoria 

dei Genovesi — Loro ritorno . . » 4l 

Anni 1 102-5 » 53 

Anni 1 106-9 ^^54 

Anni 1110-12 » 55 
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